4 GIORNO

 

ALICE: Ora basta, se do retta a voi, divento una trottola. L’aspetterò inchinata, l’ho visto fare nei film, sperando che arrivi alla svelta. (Mentre Alice si face tanti scrupoli per trovare una posizione rispettosa per la Contessa, lei fa irruzione urlando contro una sua cuoca)
DUCHESSA: E’ incredibile!!! Una cuoca!… rivolgersi così alla Duchessa…

CUOCA: Siete stata voi a cominciare, mi avete detto che l’insalata di foglie secche non era salata, e voi capite se un’insalata non è salata che insalata è?

DUCHESSA: Basta con questi giochetti. E’ vero, non sei buona a niente.

CUOCA: Allora preparateveli da voi i vostri cibi, i vostri piatti dietetici, le vostre insalate ...sciocchine! Io me ne vado. Arrivederci. (Consegna la pannuccia alla Duchessa ed esce)
DUCHESSA: Avete sentito, avete sen-ti-to! (come se non fosse successo niente, con una calma incredibile, consegnando la pannuccia ad Alice) Tu sei A…a… come ti chiami?

ALICE: Alice.

DUCHESSA: Alice ecco brava. Preparati, ragazza mia, la Regina sta per arrivare, viene a trovare me e così potrà conoscere anche te.

PESCE: La Regina da te? … La Regina non viene a trovare te, è di passaggio e tu l’hai saputo e subito vorresti approfittarne.

DUCHESSA: Pesce pettegolo…

PESCE: Quando arriverà la Regina e ti troverà qui, ti farà prendere dalle sue guardie.

DUCHESSA: Se non fosse andata via la cuoca, ti farei mettere in pentola.

ALICE: Povero pesciolino!…

DUCHESSA: Non credere al quel pesciaccio. La Regina passerà di qui proprio perché sa che qui ci sono io: la Duchessa, io sono un personaggio importante, sai!

PESCE: Ma che importante, se la Regina ti ha proibito di guardare persino i suoi fiori!

DUCHESSA: (urlando) Taci, pesce dispettoso! (Verso Alice) Presto, presto prepariamoci che la Regina sarà qui a momenti.

 

CORO DELLE PIANTE     

La Duchessa poverina // Sta aspettando la Regina // Ma non sa cosa gli tocca // Quando l’ora giusta scocca.
 

SOLDATI: (entrano a passo di marcia cantando o declamando)
(i soldati sono carte da gioco) // siamo i soldati di cuori // siamo i soldati di quadri //  siamo i soldati di picche // siamo i soldati di fiori // qui con il sovrano // siam qui con la Regina // marciamo e andrem lontano // di  sera che di  mattina
 
(I soldati si schierano a semicerchio mentre fanno i loro ingresso, il Re, la Regina e il Fante. Come la Regina vede la Duchessa, rivolta alle guardie:)

 

REGINA: Guardie, gettatela in prigione.

DUCHESSA: Maestà, vi ho portato un animale raro, una bambina. E’ vostra!

REGINA: Oh! (leggermente ammansita) E’ proprio un bell’animaletto!

ALICE: Prego, io non sono un animale, ma una bambina; mi chiamo Alice, vado a scuola, so leggere e scrivere e recito poesie.

RE: Ah! Dunque tu reciti le poesie, sentiamone una.

REGINA: Si, sentiamola.

ALICE: Potrei recitarvi… la Vispa Teresa.

REGINA: Potresti, o puoi?

 

ALICE: Va bene, va bene. Niente polemiche!

La Vispa Teresa // Avea su una fetta // Di pane sorpresa // Gentile cornetta; // e tutta giuliva // a chiunque l’udiva // gridava a distesa: // -l’ho intesa, l’ho intesa!-
Mi sono venute fuori queste parole, ma non sono quelle giuste, non so cosa mi succede. Scusate, non so!

REGINA: Andiamo miei fidi, procediamo nel nostro viaggio, non possiamo perder tempo con queste cosette da nulla. Poi, qui non c’è necessità di tanta scienza. Dal momento che ti dimentichi le parole, potresti fare la guardia ai “Non ti scordar di me” che si dimenticano sempre di fiorire. Soldati, assegnatela a questo lavoro!

DUCHESSA: Non vi preoccupate, altezza, ci penso io.

ALICE: (mentre il corteo regale si allontana) Insomma, (arrabbiata) non voglio restare in questo paese di matti, voglio andare via.

DUCHESSA: Su via, mia cara, non conviene adirarsi contro la Regina. Vieni con me. (Escono.)
CORO DELLE PIANTE

Sono usciti tutti quanti // Vuoto è tutto lo scenario // noi resta qui davanti // di chiudere il sipario. // pochino ci vediamo // vedere l’altra parte // racconto, ma ora andiamo // in disparte.
 

Sipario (Fine prima parte).
Alice incontra la duchessa mentre discute con la cuoca. La duchessa è un personaggio curioso, non va d’accordo con molte persone. Per salvare la propria pelle davanti alla regina si scusa e non esita presentare Alice come un animaletto. In definitiva, dice una bugia per non passare male.

Gesù ci ha insegnato che i veri cristiani sono persone sincere, che dicono sempre la verità e cercano di evitare le bugie. Essere sinceri è una cosa molto bella e che ci farà guadagnare la fiducia degli altri.

Alle volte dire la verità costa fatica e ci spaventa: magari abbiamo fatto qualche cosa di sbagliato e non vogliamo deludere i nostri genitori o un nostro amico. E quindi ci scappano le bugie. A volte le raccontiamo per paura, a volte per scansare una fatica, a volte per farci grandi, a volte per fare del male a qualcuno. Le raccontiamo talvolta ai nostri genitori, talvolta ai nostri amici, ecc. Tuttavia bisogna dire sempre la verità anche quando ci rimane difficile. Impariamo anche a non raccontare dicerie e pettegolezzi che ci sono giunti all’orecchio, danno spazio ad altre bugie sulle persone che ci stanno accanto. Anche perché a forza di dire le bugie ci verranno sempre più spontaneamente e poco a poco si diventa dei veri e propri bugiardi. 

C’è un preciso comandamento, che è il numero 8°, che ci dice “Non dire falsa testimonianza”. Ecco quindi che, se diciamo le bugie, oltre che sciupare la fiducia degli altri commettiamo un peccato e macchiamo la nostra anima. 

Si narra che nell'antica Roma molti patrizi amavano abbellire le loro tenute e le loro stupende ville. Le decoravano internamente ed esternamente dando maggiore risalto soprattutto al giardino, il quale doveva rappresentare l'elevatezza sociale del patrizio e la sua posizione sociale. Molti patrizi amavano decorare i propri giardini con statue, molte delle quali raffiguranti l'imperatore e i grandi filosofi. Ebbene, accadde un giorno che un patrizio commissionò una statua da fare ad un artigiano, artigiano che lui stesso scelse personalmente poiché ne aveva riconosciuto le ottime qualità. Fornì il materiale anche all'artigiano: del pregiato marmo, abbastanza per completare una magnifica opera. 
L'artigiano, ben responsabilizzato, cominciò il capolavoro con grande impegno. Dedicò tanto tempo e massima cura per i particolari relativi il busto della statua, proseguendo in maniera perfetta e precisa nel suo lavoro. Arrivò a scolpire il volto, ed anche qui fu abile nello scolpirne con grande arte e capacità i particolari del viso, davvero un lavoro non indifferente! Però si accorse di un particolare: aveva lasciato per ultimo il naso da modellare, e ahimè, aveva finito il marmo che gli era stato commissionato. Cosa fece allora? Era in ritardo nel consegnare il lavoro, e lui altro marmo non sapeva dove e come trovarlo, per cui pensò: “sai cosa faccio? Il naso lo modellerò con della cera, in modo che non si veda la differenza con il resto della scultura!” 
Così finì il capolavoro. Il patrizio venne a ritirare l'opera e rimase molto soddisfatto vedendola. Ringraziò e pagò l'artigiano e dispose subito di mettere la scultura nel suo giardino. 
Ma accadde qualcosa. Il giorno dopo ci fu un sole forte e molto caldo, e la cera con cui era modellato il naso della scultura si sciolse da esso, lasciando un buco nel pieno volto! Quando il patrizio si accorse dell'accaduto, ci rimase molto male. “Come mai?”, esclamo! Dopo che capì l'inganno dell'artigiano, dispose che fosse arrestato e punito per la sua frode e il danno arrecato. Non furono ammesse giustificazioni. 
Ando quindi da un altro artigiano con altro marmo pronto per lui, e gli raccomando: “Questa volta lo voglio tutto in marmo, e sin ceris (senza cera)!”

Sin ceris = senza cera (sincero)
Ti è capitato di aver detto una bugia?... racconta qualcosa che ti sia successo e dicci poi se ti sei pentito o se ci sei rimasto male.
Non solo dire le bugie ma anche raccontare pettegolezzi o i segreti degli altri è sbagliato. Molte volte quello che diciamo non lo riferiamo nel modo giusto e quindi la balla si ingigantisce sempre di più. Fa’ la prova!
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